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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 

 
L’indagine si propone di esplorare gli atteggiamenti degli studenti, aspiranti 
insegnanti, in lingue e culture straniere, con specializzazione in linguistica 
educativa di laurea magistrale, nei confronti dei corsi di metodi di ricerca 
educativa. Utilizzando la scala degli atteggiamenti verso la ricerca educativa 
(Papanastasiou,2005), si confrontano gli atteggiamenti cognitivi, affettivi 
e comportamentali di studenti con e senza esperienza di corsi in ricerca. I 
dati, raccolti tramite questionari auto-somministrati durante le lezioni di 
metodi di ricerca educativa, sono stati analizzati mediante il test di Mann-
Whitney. I risultati rivelano che gli studenti con pregressa esperienza di ri-
cerca manifestano atteggiamenti più positivi rispetto ai loro colleghi senza 
tale esperienza. Questi risultati sottolineano l’importanza di incorporare 
maggiori opportunità di studio e di laboratori di ricerca nella formazione 
accademica al fine di promuovere una visione favorevole della ricerca tra 
gli aspiranti insegnanti. Questo studio contribuisce significativamente alla 
comprensione di come le opportunità formative in ambito di ricerca edu-
cativa possano influenzare le prospettive e le preferenze dei futuri inse-
gnanti. 
English abstract  
 

Parole chiave 
 

Attitudini alla ricerca; Ricerca educativa; Formazione iniziale degli inse-
gnanti. 

 
 
 
 
1. Introduzione 

 
La Dichiarazione di Lisbona del 2000, che ambiva a far dell’Unione Europea la 
società della conoscenza più dinamica al mondo, ha affidato alle università e alle 
scuole universitarie professionali un ruolo primario nella promozione generativa 
dello sviluppo, trasferimento, ampliamento e circolazione della conoscenza e della 
ricerca scientifica. Negli ultimi vent’anni, si è verificato in Europa un inserimento 
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sostanzialmente obbligatorio della ricerca nei programmi di studio universitari 
(van der Linden et al., 2012). Nonostante l’aumento dell’attenzione per l’inclu-
sione di insegnamenti di ricerca nei curricula universitari dedicati alla formazione 
di profili destinati all’insegnamento e nei programmi di formazione degli inse-
gnanti (che in Italia hanno sperimentato sviluppi discontinui e altalenanti), recenti 
ricerche internazionali segnalano la mancanza di una cultura della ricerca nei per-
corsi di formazione magistrale e nelle scuole di formazione iniziale degli insegnanti. 
Questa lacuna è confermata anche nelle difficoltà degli insegnanti in servizio nel-
l’utilizzare i risultati della ricerca scientifica per migliorare la loro pratica didattica 
(Impedovo et al., 2016). L’integrazione della ricerca nei curricoli della formazione 
degli insegnanti rappresenta quindi una significativa sfida. 

Esaminando la letteratura nazionale e internazionale, emerge un consenso co-
mune sugli obiettivi condivisi, sostenendo che le esperienze di ricerca educativa 
hanno il potenziale di instillare nei futuri insegnanti un atteggiamento critico e 
riflessivo nei confronti della propria pratica (Hall, 2009). Questa prospettiva con-
tribuisce a un profilo professionale scientificamente più solido degli insegnanti, 
orientando la pratica su evidenze fondate piuttosto che su impressioni non sup-
portate di ciò che funziona e non funziona (Ponte et al., 2004; Trinchero, 2013). 
Esiste, inoltre, la convinzione salda che la formazione dei futuri insegnanti nel-
l’abilità di progettare e utilizzare la ricerca nella pratica professionale faciliterebbe 
la traduzione pratica dei risultati della ricerca scientifica in miglioramenti effettivi 
(Gore et al., 2004). Tuttavia, tali obiettivi appaiono ancora una sfida, richiedendo 
la formazione dei futuri insegnanti per sviluppare competenze di ricerca adeguate, 
sostenere convinzioni positive sulla ricerca e promuovere atteggiamenti favorevoli 
verso la ricerca nella loro pratica professionale. 

 
 

2. Letteratura di ricerca 
 

Nonostante sia ampiamente riconosciuto che la ricerca educativa possa fornire 
una solida base per l’agire educativo di un insegnante di qualità (Margiotta, 1999), 
la letteratura evidenzia spesso atteggiamenti negativi dei futuri insegnanti verso la 
ricerca nel consultarla e tanto più nell’applicarla. Gli studenti spesso ritengono 
che lo studio della ricerca educativa sia difficile e poco stimolante (Papanastasiou, 
2005) e hanno difficoltà a comprendere i concetti di ricerca e la loro rilevanza 
nella loro futura carriera professionale. Ricerche condotte da Healey (2005) sug-
geriscono un basso interesse degli studenti verso la consultazione di fonti di ricerca. 
Uno studio su aspiranti docenti, in ambito medico (Sabzwari et al., 2009) ha ri-
velato che, sebbene molti di loro percepissero la ricerca come impegnativa, man-
tengono un atteggiamento complessivamente positivo, grazie alla continua e 
frequente esposizione alla ricerca durante il percorso di formazione. D’altra parte, 
Butt et al. (2013) hanno osservato un atteggiamento prevalentemente negativo 
verso la ricerca tra i futuri insegnanti, ma con un’eccezione significativa: gli stu-
denti iscritti a programmi serali mostravano un atteggiamento più positivo rispetto 
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a quelli iscritti a programmi mattutini, suggerendo un maggiore entusiasmo da 
parte degli studenti serali. Un altro studio (Butt et al., 2013) ha indicato che gli 
studenti con background scientifico hanno un atteggiamento più favorevole ri-
spetto a quelli con background umanistico al livello secondario superiore. Si ipo-
tizza che l’esposizione alla ricerca durante il percorso scientifico abbia contribuito 
a sviluppare un atteggiamento positivo nei confronti della ricerca tra i futuri in-
segnanti. 

Papanastasiou (2005) ha riscontrato atteggiamenti negativi verso la ricerca tra 
gli studenti universitari, mentre uno studio di Maqsood et al. (2019) ha rivelato 
che gli studenti post-laurea mostrano un atteggiamento leggermente più positivo 
rispetto agli studenti universitari. Questa differenza potrebbe essere attribuita al 
fatto che gli studenti universitari percepiscono la ricerca come difficile e preferi-
scono evitarla, mentre gli studenti post-laurea potrebbero considerare la ricerca 
come un elemento vantaggioso per la loro vita professionale. 

Nonostante che la comunità scientifica sostenga da diversi decenni l’impor-
tanza dello sviluppo di atteggiamenti positivi verso la ricerca tra gli insegnanti 
(Margiotta, 1999; Trinchero, 2013; Calvani, 2007; Van Tran, 2023; van der Lin-
den et al., 2012), tuttavia, esiste ancora un divario di conoscenza significativo su 
come stimolare lo sviluppo delle competenze di ricerca e influenzare positivamente 
le convinzioni e gli atteggiamenti degli studenti (futuri insegnanti) verso la ricerca. 
Il presente lavoro presenta uno studio condotto all’interno di un corso di Ricerca 
educativa, un insegnamento opzionale per gli studenti di laurea magistrale in lin-
gue straniere con curriculum in linguistica educativa, per tanto orientato all’inse-
gnamento. Gli iscritti al corso, in gran parte aspiranti insegnanti, hanno 
l’opportunità di frequentare insegnamenti di metodologie di ricerca per la didattica 
delle lingue e statistica per la ricerca in linguistica. Il presente studio si propone 
di valutare l’impatto dell’insegnamento di ricerca educativa sugli atteggiamenti 
nei confronti della ricerca, confrontando coloro che hanno già seguito corsi di ri-
cerca con coloro che non ne hanno ancora seguiti, al fine di identificare se esistono 
delle differenze significative. Dall’analisi della letteratura di ricerca, non emergono 
studi che analizzino gli atteggiamenti di studenti, aspiranti insegnanti provenienti 
dallo stesso percorso di laurea, ma con e senza esperienza di studio di ricerca. L’ipo-
tesi che ha guidato la ricerca è che per sviluppare un apprezzamento della ricerca 
è necessario tempo, frequenza ripetuta e l’applicazione pratica su casi concreti. 

Quindi, questo studio mira ad analizzare le disparità negli atteggiamenti, in 
termini positivi o negativi, verso la ricerca educativa tra studenti appartenenti al 
gruppo che ha già seguito corsi specifici sull’argomento (che per comodità eti-
chettiamo come gruppo “ricerca”) e studenti senza esperienze formative in tale 
ambito (che etichettiamo gruppo “non ricerca”), dopo aver completato un corso 
sulla ricerca educativa. Nello specifico si cerca di rispondere alle seguenti domande: 

 
1. Come variano gli atteggiamenti cognitivi dei partecipanti appartenenti ai 

gruppi «ricerca» e «non ricerca» nei confronti della ricerca educativa, sia in ter-
mini positivi che negativi? 

Monica Banzato
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2. Quali differenze emergono negli atteggiamenti affettivi degli studenti nei 
gruppi «ricerca» e «non ricerca» nei confronti della ricerca educativa, sia in ter-
mini positivi che negativi? 

3. In che modo si differenziano gli atteggiamenti comportamentali dei parteci-
panti appartenenti ai gruppi «ricerca» e «non ricerca» nei confronti della ricerca 
educativa, sia in termini positivi che negativi? 

4. Esiste un’associazione tra gli atteggiamenti cognitivi, affettivi e comportamen-
tali dei due gruppi nei confronti dell’oggetto della ricerca educativa? 
 
 

3. Metodi e Strumenti 
 

Il presente studio esamina l’influenza delle attività svolte all’interno di un inse-
gnamento di Ricerca Educativa sulle attitudini nei confronti della ricerca educativa 
(vedi paragrafo 3). Questa indagine esplorativa si è basata sulla scala «Attitudes 
Toward Research» (ATR) di Papanastasiou (2005), apportando modifiche per 
adattarla al contesto, come presentato nel precedente paragrafo. A differenza della 
proposta di Papanastasiou di suddividere gli item in funzioni, abbiamo preferito 
organizzarli in dimensioni, seguendo l’approccio di (Ajzen, 1993), ovvero: cogni-
tiva, affettiva e comportamentale. All’interno di queste dimensioni, gli item sono 
stati ulteriormente suddivisi in positivi e negativi, generando sei categorie nel que-
stionario: 1) atteggiamenti cognitivi positivi alla ricerca educativa; 2) atteggiamenti 
cognitivi negativi alla ricerca educativa; 3) atteggiamenti affettivi positivo alla ri-
cerca educativa; 4) atteggiamenti affettivi negativi alla ricerca educativa; 5) atteg-
giamenti comportamentali positivi alla ricerca educativa; 6) atteggiamenti 
comportamentali negativi alla ricerca educativa. La formulazione impersonale ori-
ginale degli item (es.: «La ricerca è interessante») è stata trasformata in una for-
mulazione personale (esempio: «Penso che la ricerca sia interessante»). Questa 
scelta permette un coinvolgimento più profondo del soggetto, che risponde in 
base alle proprie convinzioni (Bandura; Pajares). Il questionario originale conte-
neva 32 item, mentre quello utilizzato in questo studio è composto da 24 item. 
Gli item relativi agli atteggiamenti verso la matematica e la statistica sono stati 
esclusi, poiché non trattati direttamente nel corso. La scala Likert adottata è com-
posta da cinque gradi, con il numero 1 indicante «per niente d’accordo» e il nu-
mero 5 indicante «molto d’accordo». Prima di rispondere ai quesiti, i partecipanti 
hanno fornito informazioni demografiche quali genere, età, lingua madre, occu-
pazione (studente o studente lavoratore), aspirazioni lavorative post-laurea, par-
tecipazione ad altri corsi di metodologie di ricerca in ambito disciplinare. 
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4. Partecipanti e risultati 
 

4.1 Partecipanti 
 

Su un totale di 60 studenti iscritti al corso Ricerca Educativa, 37 studenti hanno 
partecipato volontariamente compilando il questionario, distribuito in forma au-
tosomministrata al termine del corso. I dati presentati di seguito sono stati raccolti 
con il consenso degli studenti partecipanti. La media dell’età dei rispondenti è 
circa 25.03 anni (DS 3.08). Il gruppo di partecipanti è così composto: 4 studenti 
(8,11%) e 33 studentesse (89,19%), di cui 20 (54,05%) sono studenti e 17 
(54,95%) sono studenti lavoratori; tra loro, 29 (78,38%) sono iscritti alla laurea 
magistrale in Lingue Straniere e 8 (21,62%) provengono da lauree umanistiche 
(Filosofia, Storia e Arte). Ai partecipanti sono state poste alcune domande riguar-
danti: a) la loro futura occupazione al termine degli studi, con la maggioranza (30 
studenti) che ha espresso l’intenzione di diventare insegnanti nelle scuole superiori, 
4 studenti che hanno indicato altre prospettive (quali mediatori e traduttori o in-
terpreti) e 3 che non hanno ancora preso una decisione; b) le loro esperienze di 
studio precedenti in ambito di ricerca, con 18 studenti che hanno seguito corsi 
sulla ricerca nell’ambito della didattica delle lingue e frequentanti un insegnamento 
di statistica per la linguistica nello stesso semestre, mentre 19 studenti hanno di-
chiarato di non avere esperienze di studio specifiche in ricerca, né nell’ambito di-
sciplinare, né in statistica, né in ricerca educativa. 

La composizione di questo campione ha consentito l’utilizzo di quest’ultima 
variabile come strumento per indagare possibili differenze negli atteggiamenti po-
sitivi e negativi verso la ricerca educativa. In seguito, come anticipato, faremo ri-
ferimento al primo gruppo con l’etichetta «ricerca» e al secondo gruppo con 
l’etichetta «senza ricerca». 

 
 

4.2 Analisi di affidabilità e normalità del campione 
 

Prima di esaminare in dettaglio i risultati, è stata valutata l’affidabilità delle risposte 
al questionario mediante il calcolo del coefficiente alfa di Cronbach. I risultati 
complessivi per l’insieme dei 24 item sono stati positivi, con un coefficiente  pari 
a 0,915, indicativo di una buona coerenza interna. Disgregando gli item per le 
dimensioni abbiamo ottenuto un α di 0,844 per gli atteggiamenti cognitivi (singoli 
item positivi: α 0,916; item negativi: 0,901); per gli atteggiamenti affettivi un  di 
0,760 (item positivi: α 0,890; item negativi: 0, 914); per gli atteggiamenti com-
portamentali α è stato di 0,818 (item positivi: α 0,890; item negativi: α 0,708). 

Precisamente, poiché il nostro campione è composto da meno di 50 soggetti, 
per verificare se la distribuzione è normale, è stato scelto il test di Shapiro-Wilk, 
ottenendo un valore di sig. pari a 0.304; per le singole categorie cognitive positive 
e negative, 0.631; affettive positive e negative, 0.656; comportamentali positive e 

Monica Banzato

393



negative 0.593. Si conferma la normale distribuzione dei dati (questo risultato è 
stabilito osservando i grafici di normalità Q-Q confrontati). 

 
 

4.3 Analisi delle risposte dell’intero questionario in base ai gruppi “ricerca” e “senza ri-
cerca” 

 
Un test di Mann-Whitney U è stato condotto per valutare le differenze tra atteg-
giamenti cognitivi, affettivi e comportamentali positivi e negativi nei confronti 
della ricerca tra i gruppi di “ricerca” e “senza ricerca”. I risultati hanno mostrato 
una differenza significativa (U = 103,500, W di Wilcoxon = 293,500, Z = -2,052, 
mediana 3,40, p = 0,040, significatività esatta = 0,039), indicando una divergenza 
statistica tra i due gruppi sulla variabile di interesse. La media delle risposte del 
gruppo “ricerca” è stimata a 3,56 con un IC = 95% compreso tra 3,21 e 3,90, in-
dicando una stima più precisa e una minore variabilità nelle risposte. D’altra parte, 
nel gruppo “senza ricerca”, la media è di 3,03, con un IC più ampio tra 2,65 e 
3,42, suggerendo una maggiore variabilità nelle risposte e una stima meno precisa 
della media (Fig. 01). 

 

 
Figura 1. Media e intervallo di confidenza tra gruppo “ricerca” e “senza ricerca” 

 
 

4.4 Analisi delle risposte del questionario in base ai gruppi “ricerca” e “senza ricerca” e 
alle categorie degli atteggiamenti: cognitivo, affettivi e comportamentali positivi e 
negativi 

 
Atteggiamenti cognitivi positivi e negativi. I risultati del test di Mann-Whitney 
hanno confrontato la variabile atteggiamenti cognitivi positivi e negativi tra due 
gruppi: ‘Ricerca’ e ‘Non ricerca’. I risultati mostrano una differenza significativa 
(U = 103,500, W di Wilcoxon = 293,500, Z = -2,053, mediana 3,50, p = 0,040, 
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significatività esatta = 0,039), indicando una divergenza statistica tra i due gruppi 
sulla variabile di interesse. Nel gruppo “ricerca”, la media è di 3,57, con IC 95% 
compreso tra 3,14 e 4,01. La varianza è di 0,755, indicando una moderata disper-
sione dei dati. Nel gruppo “senza ricerca”, la media è di 3,07, con IC al 95% tra 
2,65 e 3,48. La varianza è di 0,730, indicando una dispersione simile a quella del 
gruppo “ricerca”. Entrambi i gruppi mostrano una distribuzione approssimativa-
mente normale, sebbene con lievi differenze nei dettagli. 

Atteggiamenti cognitivi positivi. Il test di Mann-Whitney mostra una tendenza 
verso la non significatività (p = 0,068). Tuttavia, la probabilità vicina alla soglia 
suggerisce una possibile rilevanza che richiede ulteriori indagini. Nel gruppo “ri-
cerca”, la media è di 3,71, con IC 95% tra 3,24 e 4,18 (DS ,994). La varianza è 
di 0,892, indicando una moderata dispersione dei dati. Nel gruppo “senza ricerca”, 
la media è di 3,06, con IC al 95% tra 2,53 e 3,58 (DS 1,087). La varianza è di 
1,18, indicando una maggiore dispersione dei dati rispetto al gruppo “ricerca”. 
Entrambi i gruppi mostrano caratteristiche distintive nella distribuzione della va-
riabile degli atteggiamenti cognitivi positivi. 

Atteggiamenti cognitivi negativi. Il test di Mann-Whitney non ha rilevato dif-
ferenze significative (p = 0,382), indicando una similitudine nelle risposte tra i 
due gruppi. Nel gruppo “ricerca”, la media è di 3,44, con IC al 95% da 2,84 a 
4,05, indicando una moderata variabilità nelle risposte. Nel gruppo “senza ricerca”, 
la media è di 3,08, con IC da 2,46 a 3,70, e una distribuzione leggermente più 
asimmetrica positiva (0,06). 

Atteggiamenti affettivi positivi e negativi. I risultati hanno mostrato una diffe-
renza significativa (U = 101,000, W di Wilcoxon = 291,000, Z = -2,128, md 3,37, 
p = 0,033, significatività esatta = 0,034), indicando una divergenza statistica tra i 
due gruppi sulla variabile di interesse. Nei partecipanti al gruppo “ricerca”, la 
media è di 3,58, con IC tra 3,16 e 4,00 (95%), DS 0,85, varianza 0,724. Il gruppo 
“senza ricerca” riporta una media la media è 3,00, con IC tra 2,59 e 3,41, DS 0,89 
e varianza ,722. La differenza nelle medie suggerisce che i partecipanti al gruppo 
di ricerca hanno punteggi affettivi mediamente più alti rispetto a quelli nel gruppo 
non di ricerca.  

Atteggiamenti affettivi positivi. Il test di Mann-Whitney per questa variabile nei 
gruppi di “ricerca” e “senza ricerca” mostra una differenza significativa (U = 
102,500, W di Wilcoxon = 292,500, Z = -2,093, mediana 3,66, p = 0,036, signi-
ficatività esatta = 0,036). Nei partecipanti al gruppo «ricerca», la media è di 3,79 
(IC 95%: 3,27-4,32; DS = 1,05; varianza 1,11), mentre nel gruppo «senza ricerca» 
la media è di 3,03 (IC 95%: 2,47-3,59; DS = 1,15; varianza 1,34). La differenza 
nelle medie suggerisce che il gruppo «ricerca» ha punteggi affettivi positivi me-
diamente più alti rispetto a quelli nel gruppo «senza ricerca». 

Item affettivo negativo: Il test Mann-Whitney U mostra che la differenza tra i 
gruppi non statisticamente significativa (p = 0,246). La media del gruppo “ricerca” 
è di 3,37 (IC 95%: 2,81-3,93; DS=1,13; varianza 1,28) mentre nel gruppo “senza 
ricerca” la media è di 2,97 (IC 95%: 2,40-3,54, DS=1,18, varianza 1,39). La dif-
ferenza nelle medie suggerisce che i partecipanti al gruppo “ricerca” hanno pun-
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teggi affettivi negativi mediamente più alti rispetto a quelli nel gruppo “senza ri-
cerca”. Tuttavia, il test Mann-Whitney U mostra che questa differenza non è sta-
tisticamente significativa. 

Atteggiamenti comportamentali positivi e negativi. Nonostante una tendenza a 
punteggi comportamentali più elevati nel gruppo “ricerca” (Media = 3,52; IC 
95%: 3,15-3,89; DS=0,73; varianza 0,34) rispetto al gruppo “senza ricerca” (Media 
= 3,04; IC 95%: 2,55-3,53; DS=1,01; varianza 1,02), il test U di Mann-Whitney 
non mostra una differenza significativa (p = 0,059).  

Atteggiamenti comportamentali positivi. Il test di Mann-Whitney rivela una si-
gnificatività di p = 0,036, indicando una differenza significativa tra i due gruppi 
(U = 102,500, W di Wilcoxon = 292,500, Z = -2,093, Mediana 3,66, p = 0,036, 
significatività esatta = 0,036). Nei partecipanti al gruppo «ricerca», la media è di 
3,79 (IC 95%: 3,27-4,32; DS = 1,05; Varianza 1,11), mentre nel gruppo «senza 
ricerca» la media è di 3,03 (IC 95%: 2,47-3,59; DS = 1,15; Varianza 1,34). La 
differenza nelle medie suggerisce che i partecipanti al gruppo “ricerca” hanno pun-
teggi di comportamento positivo mediamente più alti rispetto a quelli nel gruppo 
“senza ricerca”. 

Atteggiamenti comportamentali negativi. Il test di Mann-Whitney mostra una si-
gnificatività statisticamente non rilevante, con p = 0,517. Il gruppo “ricerca”, la 
media è di 3,25 (IC 95%: 2,27-3,71; DS=0,92; varianza 0,86). Nel gruppo «senza 
ricerca», la media è di 3,05 (IC 95%: 2,52-3,58; DS=1,01; varianza 1,21). La diffe-
renza nelle medie suggerisce una tendenza leggermente più alta nel gruppo “ricerca”. 

Correlazioni atteggiamenti cognitivi, affettivi e comportamentali. I risultati del-
l’analisi delle correlazioni suggeriscono interessanti relazioni tra le diverse dimen-
sioni prese in considerazione. Nel dettaglio, è emerso che gli atteggiamenti cognitivi 
positivi mostrano una forte correlazione positiva sia con gli atteggiamenti affettivi 
positivi (r = 0,933, p < 0,01) che con quelli comportamentali positivi (r = 0,350, 
p < 0,05). D’altra parte, gli atteggiamenti cognitivi negativi sono significativamente 
correlati in modo positivo con gli affettivi negativi (r = 0,959, p < 0,01). Per quanto 
riguarda gli atteggiamenti affettivi positivi, sono emerse correlazioni positive signi-
ficative con gli atteggiamenti cognitivi positivi (r = 0,933, p < 0,01) e con i com-
portamentali positivi (r = 0,400, p < 0,05). Similmente, gli atteggiamenti affettivi 
negativi hanno mostrato una forte correlazione positiva con gli atteggiamenti co-
gnitivi negativi (r = 0,959, p < 0,01). Nel contesto dei comportamenti, sia gli at-
teggiamenti positivi che negativi sono risultati positivamente correlati con gli 
atteggiamenti cognitivi positivi (r = 0,350, p < 0,05) e affettivi positivi (r = 0,400, 
p < 0,05). 

 
 

5. Discussione 
 

In base alle risposte dell’intero questionario, possiamo affermare che esistono dif-
ferenze significative e alcune sostanziali tra i gruppi «ricerca» e «senza ricerca». Il 
gruppo «ricerca» mostra nel complesso una media significativamente superiore ri-
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spetto al gruppo «senza ricerca» (3,56 rispetto a 3,03), indicando per tanto una 
tendenza più positiva nella valutazione della ricerca da parte di coloro che hanno 
esperienze di ricerca. Nel gruppo “ricerca”, la media delle risposte è stimata a 3,56, 
con IC tra 3,21 e 3,90, indicando una stima più precisa e una minore variabilità 
nelle risposte. D’altra parte, nel gruppo “senza ricerca”, la media è di 3,03, con 
un IC più ampio tra 2,65 e 3,42, suggerendo una maggiore variabilità nelle rispo-
ste e una stima meno precisa della media. Questi risultati evidenziano differenze 
nella coerenza delle risposte tra i due gruppi. La distribuzione dei dati nel gruppo 
«ricerca» è caratterizzata una tendenza verso valori più elevati, mentre nel gruppo 
«senza ricerca» si osserva una asimmetria positiva, suggerendo una dispersione più 
ampia e una maggiore presenza di valori più bassi, confermando una sintonia con 
i risultati di Maqsood et al. (2019). In sintesi, questi dati ci consentono di rispon-
dere alla quarta domanda e suggeriscono che l’esperienza di ricerca potrebbe in-
fluenzare gli atteggiamenti positivi, riflettendo una maggiore coerenza e 
valutazione positiva da parte di coloro che hanno esperienze di ricerca rispetto a 
coloro che non le hanno. Anche i risultati delle correlazioni suggeriscono che le 
dimensioni cognitive, affettive e comportamentali sono connesse tra loro in modo 
complesso, con notevoli implicazioni per la comprensione degli atteggiamenti 
degli studenti nei confronti della ricerca educativa. 

Rispondendo alla prima domanda, i dati mostrano che gli studenti hanno per-
cezioni cognitive contrastanti nei confronti della ricerca, con alcuni esprimendo 
più entusiasmo (gruppo “ricerca”) e altri mostrando un atteggiamento più neutrale 
o leggermente negativo (gruppo “senza ricerca”). Osservando i dati nel complesso, 
si percepisce che l’atteggiamento verso la ricerca in sé è valutato in modo neutrale 
dalla maggioranza degli studenti. Tuttavia, risalta la notevole variabilità nelle ri-
sposte, indicando una diversità di opinioni. Nel confronto tra le percezioni co-
gnitive e l’atteggiamento verso la ricerca, emerge che gli studenti con un 
atteggiamento generale più positivo mostrano differenze significative rispetto a 
quelli con un atteggiamento meno positivo nei confronti della ricerca. Questo ri-
sultato appare in qualche modo collegato ai risultati di Sabzwari et al., 2009 che 
afferma che gli studenti esposti durante il percorso di studio alla ricerca hanno 
degli atteggiamenti più positivi. Questo suggerisce che le strategie per promuovere 
la ricerca potrebbero beneficiare dall’attenzione alle differenze individuali nel 
modo in cui gli studenti percepiscono e si avvicinano a questo ambito. 

Rispondendo alla seconda domanda, i risultati indicano che gli studenti mo-
strano una varietà di atteggiamenti affettivi nei confronti della ricerca: alcuni espri-
mono emozioni positive più pronunciate (gruppo “ricerca”), mentre altri mostrano 
un affetto più neutrale o leggermente negativo (gruppo “senza ricerca”). Tuttavia, 
si può notare che la percezione complessiva degli atteggiamenti affettivi verso la 
ricerca è valutata in modo neutrale dalla maggioranza degli studenti, con una con-
siderevole variabilità nelle risposte. L’analisi dei ranghi indica che ci sono differenze 
significative tra gli studenti con affetto positivo e quelli con affetto negativo nei 
confronti della ricerca. Questi risultati suggeriscono che esistono variazioni indi-
viduali nelle risposte affettive alla ricerca e che considerare tali differenze potrebbe 
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essere utile nello sviluppo di strategie per promuovere un atteggiamento più po-
sitivo verso la ricerca tra gli studenti. 

Per quanto riguarda la terza domanda, i risultati suggeriscono che ci sono dif-
ferenze significative nei comportamenti degli studenti nei gruppi «ricerca» e «senza 
ricerca». Nel gruppo «ricerca», gli studenti con comportamenti positivi sembrano 
valutare la ricerca in modo più favorevole rispetto a quelli con comportamenti ne-
gativi. Al contrario, nel gruppo «senza ricerca», conferma quanto è merso nelle ri-
cerche di Butt et al. (2013), Papanastasiou (2005) e da Healey (2005). Questi 
risultati indicano che la predisposizione verso comportamenti positivi può influen-
zare positivamente l’atteggiamento nei confronti della ricerca anche gli studenti 
di materie umanistiche, ma tali effetti potrebbero variare a seconda del coinvolgi-
mento diretto nella ricerca stessa. La consapevolezza di queste dinamiche può es-
sere utile nello sviluppo di strategie formative per promuovere un atteggiamento 
più positivo verso la ricerca degli studenti, aspiranti insegnanti. 

 
 

6. Implicazioni educative e conclusioni 
 

L’analisi degli atteggiamenti cognitivi, affettivi e comportamentali nei confronti 
della ricerca educativa tra i gruppi «ricerca» e «senza ricerca» offre una visione ap-
profondita delle percezioni degli studenti in queste aree cruciali. Nel valutare gli 
atteggiamenti cognitivi, si osserva una tendenza leggermente più favorevole nel 
gruppo «ricerca», indicando che l’esperienza pratica con la ricerca può contribuire 
positivamente alle prospettive cognitive degli studenti. Questo risultato suggerisce 
che il coinvolgimento frequente e costante nel tempo di insegnamenti o laboratori 
di ricerca può influenzare in modo significativo la percezione e la comprensione 
degli studenti riguardo alla ricerca educativa. 

Rispetto agli atteggiamenti affettivi, emerge una differenza sostanziale tra i due 
gruppi, con il gruppo «ricerca» che manifesta una maggiore positività emotiva. 
Ciò suggerisce che l’esperienza diretta con la ricerca non solo impatta sul piano 
cognitivo, ma contribuisce anche a suscitare una risposta emotiva più favorevole. 
La componente affettiva assume quindi un ruolo rilevante nell’influenzare la per-
cezione complessiva degli studenti sulla ricerca educativa. 

Per quanto riguarda gli atteggiamenti comportamentali, il gruppo «ricerca» 
presenta una tendenza più marcata verso comportamenti positivi. Mentre la dif-
ferenza è significativa statisticamente, è importante notare che la mediana tra i 
due gruppi è relativamente vicina. Ciò suggerisce che, sebbene ci siano variazioni 
nei comportamenti, l’impatto della ricerca sulla dimensione comportamentale po-
trebbe essere più sfumato. 

Complessivamente, questi risultati indicano che coinvolgere gli studenti in 
esperienze di ricerca può non solo migliorare la comprensione e la percezione in-
tellettuale e pratica, ma anche stimolare una risposta emotiva più positiva nei loro 
confronti. Questi elementi dovrebbero essere considerati attentamente nella pia-
nificazione della formazione iniziale degli insegnanti, cercando di adottare approcci 
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che coinvolgano gli studenti in attività pratiche per coltivare un atteggiamento 
complessivamente positivo nei confronti della ricerca e della ricerca educativa per 
applicarlo nella pratica di insegnamento e apprendimento. 

La dimensione del campione tra i gruppi è uno dei limiti dello studio. Affinché 
risultati statistici più precisi possano emergere, la ricerca futura dovrebbe priori-
tariamente concentrarsi sulla selezione di dimensioni del campione più omogenee. 
Un ulteriore elemento di considerazione riguarda le possibili variazioni contestuali; 
le risposte degli studenti sono state influenzate dal loro livello individuale di com-
prensione degli elementi della scala utilizzata. L’assenza di un’analisi quantitativa 
delle risposte aperte o di interviste limita la nostra comprensione approfondita di 
questo campione. Un approccio più completo potrebbe essere implementato nelle 
future ricerche, esaminando gli atteggiamenti nei confronti della ricerca non solo 
in relazione all’esposizione maggiore nel tempo ai corsi di ricerca educativa, ma 
anche considerando situazioni in cui gli studenti partecipano attivamente alla pra-
tica in comunità di ricerca impegnate sul campo con insegnanti coinvolti in attività 
di ricerca. Tuttavia, nonostante i limiti, questa indagine esplorativa ha comunque 
aiutato a comprendere che l’esposizione frequente e costante degli studenti (aspi-
ranti insegnanti), durante il percorso di studi, a insegnamenti orientati alla ricerca 
possono migliorare significativamente i loro atteggiamenti nei confronti della ri-
cerca educativa stessa e la comprensione della sua pratica in ambito di insegna-
mento. 
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